
D
ifferenza, parola strana, respin-
gente, e paurosa, e minacciosa
per chiunque teme chi non gli so-
miglia. Avvolgente, e curiosa, e
promettente per chi si apre all’al-
tro, per chi è disponibile. Differen-

za è il risultato di una sottrazione, in aritmetica; e
invece nella vita è somma, addizione, moltiplica-
zione, insomma aggiunta e arricchimento. Dun-
que una parola divisa in due, o forse è divisa in due
l’umanità che la usa: chi per difendersi e dubitare,
chi per aprirsi e accettare. Accettare cosa? La diver-
sità, per esempio, di cui la differenza è parte, è
prodotto, è distanza. Perché differenza è esatta-
mente la distanza che separa due non uguali, il
colore, la forma del naso, la lingua, il cibo, la cultu-
ra di provenienza, il sesso, la religione. Tutte diffe-
renze che sono distanze, superabili con agili passi
leggeri, o incolmabili se non le si vuole colmare, se
le si trasforma in paure. Interessate paure dei più
forti contro i più deboli, quasi sempre.
E poi, come se non bastasse, la divisione della paro-
la aumenta e si complica. Differenza è senza alcun
dubbio sinonimo di ricchezza (cosa non espressa-
mente contemplata dai vocabolari), e se per dimo-
strare questo non ci bastamo le pochezze umane,
basta pensare alla natura e alla sua strabiliante bio-
diversità, senza la quale nemmeno saremmo qui.
Varianti e variabili all’infinito, ramificazioni di vi-

ta e di senso, di significati, di culture. Prendere e
dare, lo scambio e la comunicazione, tutte cose che
non esisterebero senza il sale della differenza: sem-
bra antopologia, ma è soltanto umanità, e la sensa-
zione che nessuna cultura sarebbe possibile senza
differenza. E del resto, però, nuovo testacoda della
parola, non si può scordare la differenza come nemi-
ca, come ostacolo alla giustizia sociale. L’egalité del-
la rivoluzione francese, l’eguglianza dei movimenti
operai e socialisti avevano per nemico proprio la dif-
ferenza. Differenze sociali, di condizione che diven-
tano baratri e voragini incolmabili, che separano ir-
reparabilmente classi sociali e categorie umane, po-
veri più poveri e ricchi più ricchi con la differenza
che si allarga, che si moltiplica. E come non vedere -
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